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TROPPE SCAPPATOIE E POCA SOSTANZA NEI TESTI NEGOZIALI PASSATI AI MINISTRI, SU CUI HANNO INIZIATO

A DISCUTERE I CAPI DI STATO. IL WWF LANCIA L’ALLARME: “LE ULTIME SESSIONI HANNO PRODOTTO

DISACCORDO, MENTRE I NEGOZIATORI AVREBBERO DOVUTO ANDARE PIÙ A FONDO DEI VARI TEMI CHIAVE” 

- HA DICHIARATO MARIAGRAZIA MIDULLA - PRESENTE AL SUMMIT

COPENAGHEN,
il WWF lancia l’allarme
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“Quando le decisioni più difficili approderanno ai livelli più alti, c’è
il pericolo che la questione si concluderà con grandi proclami piut-
tosto che inserire termini stringenti per affrontare i cambiamenti cli-
matici. La difesa degli interessi delle lobby economiche e l’intransi-
genza delle grandi potenze sono le principali responsabili della con-
fusione che si è creata in queste ultime fasi di negoziato” – ha
dichiarato Mariagrazia Midulla, responsabile Clima ed Energia del
WWF Italia, presente al Summit. Mentre appaiono vere e proprie
scappatoie “legislative” sulla contabilizzazione della CO2, non si
vede una negoziazione tra Paesi sulla maniera più etica ed efficace
per mettere in atto le misure che la scienza indica come necessarie.
Per il WWF il mondo è, in questo momento, sulla strada di cambia-
menti climatici fuori controllo: con gli impegni assunti a oggi dai
Paesi industrializzati, il Pianeta rischia un aumento della temperatu-
ra fino a 4 gradi al di sopra dei livelli pre-industriali – una ricetta per-
fetta per il disastro. “Le grandi nazioni possono anche snobbare le
misure per un’azione efficace per il clima, ma non potranno igno-
rare i cambiamenti climatici – ha detto Mariagrazia Midulla. –
Quando il mondo si volterà a guardare questa conferenza, potrà
trovarsi in una situazione di caos climatico o di una crisi appena
avvertita. Allora potremo parlare della “cura” di Copenaghen o
della “maledizione” di Copenaghen”.  
Negli ultimi sviluppi, tutte le sessioni notturne hanno fallito nel pro-
durre una cornice finanziaria per assistere i Paesi in via di sviluppo
ad adattarsi ai cambiamenti climatici e ridurre le proprie emissioni.
Il dibattito sul rafforzamento dei target di riduzioni di emissioni di
CO2 per i Paesi che storicamente sono i maggiori emettitori (ovve-
ro quelli industrializzati) non è avanzato oltre le offerte assoluta-
mente insufficienti fatte dai Paesi industrializzati già prima di
Copenaghen. I testi nella maggior parte dei temi cruciali dei nego-
ziati – come la cooperazione tecnologica, l’adattamento e la tutela
forestale – sono stati profondamente privati di ogni solidità nelle
ultime 24 ore. 
“I negoziatori degli Stati Uniti hanno provato a mantenere la pro-
pria posizione su troppe questioni sia di piccola che di grande
importanza e in questo processo si è persa la visione generale – ha
detto Mariagrazia Midulla. “È giunta l’ora che il Presidente Obama
assuma una leadership morale per sostenere le speranze e le aspet-
tative del mondo intero. Anche la Cina deve elevarsi in un ambito
maggiormente etico e affrontare la contraddizione tra la richiesta di
scrutinare l’inventario di emissioni degli altri Paesi e la diminuzione
delle proprie. Per quanto riguarda l’Europa, e in linea con quanto
asseriscono gli scienziati, invece di seguire semplicemente quello
che fanno gli altri gli interventi qui dovrebbero essere più audaci.

   

��EFFETTO SERRA E IMPATTO SUL CLIMA
Se nella lunga storia geologica del nostro Pianeta il cambiamento
climatico è stato dovuto a cause naturali, ciò che sta succedendo
attualmente è da imputare alle attività dell’uomo, che immette in
atmosfera elevate quantità di emissioni tali da alterarne la compo-
sizione e incrementare l’effetto serra. L’atmosfera è l’involucro gas-
soso che circonda la Terra. Possiede uno spessore trascurabile
rispetto al diametro terrestre e, in prima approssimazione, è traspa-
rente alla radiazione elettromagnetica proveniente dal Sole. La non
perfetta trasparenza riveste un’importanza fondamentale per la
vita sulla Terra, la cui temperatura risulta dall’equilibrio tra il flusso
di calore entrante, dovuto all’assorbimento della radiazione solare
incidente (sostanzialmente dominata da lunghezze d’onda corte
[luce visibile]) e il flusso di calore uscente, dovuto all’irraggiamento
della Terra (sostanzialmente dominato da lunghezze d’onda più
lunghe [radiazione infrarossa]).
Parte delle radiazioni infrarosse emesse dalla Terra non riescono,
però, ad attraversare l’atmosfera, che le assorbe per poi reirradiar-
le in tutte le direzioni. Le radiazioni “intrappolate” fanno sì che la
Terra si riscaldi, fenomeno noto come “effetto serra”.
I gas atmosferici che intrappolano le radiazioni sono detti per l’ap-
punto “a effetto serra” e agiscono come i vetri di una serra, facen-
do passare la luce solare e trattenendo il calore. Questo fa sì che la
temperatura media sulla Terra sia di circa 15°C, valore notevolmen-
te più alto di quanto non sarebbe in assenza di questi gas (-18°C).
La Terra raggiunge, dunque, un equilibrio fra emissione e assorbi-
mento, detto bilancio radiativo terrestre. Una variazione di concen-
trazione dei gas serra porta a una variazione dell’equilibrio termico
stesso, il cui studio delle alterazioni e conseguenze è oggetto di stu-
dio della climatologia. Tutti noi, quando respiriamo, assorbiamo
ossigeno ed emettiamo anidride carbonica nell’aria che ci circonda,
cioè nell’atmosfera terrestre. 
Anche il nostro computer, la TV, il cellulare, il motorino, l’aereo che
abbiamo preso per andare in vacanza, pur non respirando, sono
fonti di anidride carbonica! E pure i nostri jeans! E l’hamburger,
oltre che di anidride carbonica, è fonte di metano! Infatti, la produ-
zione di questi beni, il loro uso e il loro smaltimento provocano
emissione di vari gas in atmosfera. In particolare, molti di questi gas
sono responsabili dell’effetto serra che regola la temperatura del
nostro pianeta e proprio per questo vengono detti gas serra.
L’effetto serra è un processo fondamentale nella regolazione della
temperatura dell’atmosfera del nostro pianeta. Esso fa sì che l’at-
mosfera della Terra funzioni come una serra naturale che tiene la
temperatura media attorno ai 15°C, pari alla temperatura di una
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IL SOLARE TERMICO È UNA TECNOLOGIA CHE SI È SVILUPPATA MOLTO NEGLI ULTIMI DECENNI, MA PERCHÉ QUESTO

DECOLLI È NECESSARIO PUNTARE SU IMPIANTI DI GRANDI DIMENSIONI. REALIZZARE UN SISTEMA CON AMPIE SUPERFICI

DI COLLETTORI, PERÒ, IMPLICA SCELTE PROGETTUALI DEDICATE, CHE VENGONO ELENCATE IN QUESTO ARTICOLO

QUANDO IL SOLE
si fa grande
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Che cos’è un impianto solare termico di grandi dimensioni?
Definire un confine tra impianti piccoli e grandi è impresa ardua:
a seconda delle scelte progettuali, infatti, anche un sistema di
30m2 può essere realizzato seguendo l’esempio degli impianti di
centinaia di metri quadrati. Va innanzitutto specificato che un
impianto di grande taglia non è un “piccolo impianto solare in
grande”: realizzare un sistema solare con ampie superfici di col-
lettori, infatti, implica scelte progettuali dedicate. Analizziamole
in dettaglio. 

��APPROCCIO PROGETTUALE INTEGRATO 
Un impianto di grandi dimensioni assume un ruolo importante
nell’equilibrio architettonico e impiantistico di un edificio. Per
questo motivo, esso va concepito fin dalla prima fase di proget-
tazione dell’intervento complessivo, sia esso relativo a una nuova
costruzione, sia a una ristrutturazione. Le scelte impiantistiche
devono considerare la presenza di una tecnologia, quella solare,
che richiede l’utilizzo di sistemi a bassa temperatura (riscalda-
mento a pavimento o a parete), la garanzia di sfruttamento del-
l’energia prodotta in estate, la progettazione di spazi adeguati al
posizionamento della componentistica (serbatoi, tubazioni,
scambiatori di calore). 
La progettazione integrata influenza, quindi, positivamente
l’estetica e la funzionalità del sistema edificio-impianto, ma con-
sente anche notevoli risparmi di denaro legati allo sfruttamento
di ponteggi, messa in sicurezza, mezzi e macchine, sempre pre-
senti in fase di realizzazione di un edifico e che, se l’impianto sola-
re non viene realizzato in tempo, vanno installati nuovamente. 

��INTEGRAZIONE ARCHITETTONICA
Ampie superfici di collettori solari richiedono particolare atten-
zione all’aspetto dell’integrazione negli edifici, tanto sui tetti,
quanto in facciata. Esse devono venire concepite come elementi
architettonici ed essere correttamente sfruttate e valorizzate
come elemento di copertura e di coibentazione. Ciò permette,
tra l’altro, significative riduzioni di alcune voci di costo quali le
tegole e l’isolamento.

��DIMENSIONAMENTO 
Progettare un impianto solare, soprattutto se di grandi dimensio-
ni, richiede un’adeguata conoscenza tecnologica. I parametri uti-
lizzati per il dimensionamento, infatti, spesso si differenziano
sostanzialmente da quelli tipici degli impianti termosanitari con-
venzionali: gli scambiatori di calore, per esempio, sono soggetti

al vincolo di basse differenze di temperatura (5-6K); la scelta
degli accumuli deve considerare l’esigenza di ampi volumi (50-
70l/m2) e, al contempo, il rischio legionella; la portata di fluido
termovettore deve essere adeguata allo schema impiantistico
scelto e può essere ridotta notevolmente per massimizzare il
risparmio energetico (tecnologia “low flow”); il ricorso a collet-
tori di grandi dimensioni abbatte i costi (soprattutto quelli di
installazione), riduce le dispersioni termiche e consente migliori
risultati in termini di integrazione architettonica; la regolazione
di un impianto solare di grandi dimensioni presenta alcune pecu-
liarità, che possono essere risolte scegliendo la centralina adatta
alle specifiche esigenze. 

��I COSTI 
Definire il costo di un generico impianto solare termico di gran-
di dimensioni è impresa ardua: esso dipende, infatti, da conside-
razioni tecniche, logistiche e organizzative, in gran parte esposte
sopra. L’analisi di 18 impianti realizzati in Italia, svolta nell’ambi-
to del progetto europeo SOLARGE (www.solarge.it), fornisce
alcune informazioni. I sistemi catalogati, di dimensioni variabili
tra 30 e 600m2 (la superficie media è di 160m2), sono costati
mediamente circa 700€/m2 (chiavi in mano, Iva esclusa). Si trat-
ta di dati confortanti, se paragonati al costo dei piccoli impianti
solari che oggi dominano il mercato. Esiste poi un ampio margi-
ne di riduzione dei costi legato alla curva di apprendimento di
tutti gli attori coinvolti in un progetto di questo tipo, siano essi
progettisti, installatori oppure gli stessi investitori. Una crescita
nella domanda di sistemi di grande taglia avrà certamente effet-
to anche sulle stesse aziende produttrici che, anche sviluppando
prodotti dedicati, potranno offrire componenti a costi sempre
inferiori. 

��VERSO IL SUCCESSO 
Il solare termico, per sfondare, deve necessariamente aprire le
porte a settori che presentano grandi fabbisogni energetici, quali
quello dei grandi edifici residenziali, ma anche quello industriale
e quello commerciale. Affinché ciò sia possibile, è necessario che
gli operatori del settore si preparino formandosi, sviluppando
nuovi componenti e creando nuove partnership. Serve però
anche un intervento pubblico, che favorisca o, perché no, renda
obbligatorio l’utilizzo di energie rinnovabili in tutti i settori sopra
citati. Il solare termico è certo una delle opzioni più efficienti e
avrà vita facile se sarà favorito dalla normativa e da programmi
di ricerca, finanziamento e divulgazione strutturati e duraturi. �
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MA ERA PROPRIO NECESSARIO CHE L’EUROPA TOGLIESSE DI MEZZO COSÌ LE VECCHIE LAMPADINE A INCANDESCENZA

CON UNA DECISIONE TECNICA E SENZA CONSULTARE IL PARLAMENTO EUROPEO? SI È DETTO: UNA DECISIONE

PATERNALISTICA, UNA LIMITAZIONE DELLA LIBERTÀ. BISOGNA RICORDARE, PERÒ, CHE LE LAMPADINE CLASSICHE HANNO

ANCORA QUALCHE ANNO DAVANTI A SÉ, DATO CHE LA COMPLETA SOSTITUZIONE È PREVISTA SOLO ENTRO IL 2012 

LAMPADE
A BASSO CONSUMO
un’idea brillante?
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Addio vecchia lampadina. Dal primo settembre l’Europa ha
messo al bando tutte le tradizionali lampadine “a incandescen-
za” da 100 Watt e più. È la prima tappa verso lo spegnimento
progressivo di tutte le lampadine classiche, che entro il 2012 ver-
ranno completamente sostituite da quelle ad alto risparmio ener-
getico. Due membri della commissione Ambiente del Parlamento ci
hanno illuminato sulla radiosa questione.
Dal primo settembre, l’Europa vuole un’illuminazione pulita:
lampadine fluorescenti compatte, alogene a basso consumo di
energia e nuove tecnologie che si affacciano sul mercato, come
i LED (diodi a emissione luminosa). La vecchia lampadina incan-
descente non potrà essere più venduta e dovremmo tutti adat-
tarci a quelle fluorescenti, più care, sì, e più bruttine, ma molto
più durature e più ecologiche, con un risparmio energetico che
arriva fino all’80%. Mentre la Commissione ha approvato la
misura con una decisione di natura tecnica, al Parlamento non
tutti sono convinti che sia stata una buona decisione. 

��LIBERTÀ VS. SOSTENIBILITÀ
Non sorprende che il Verde olandese Bas Eickhout, ricercatore
nel campo dello sviluppo sostenibile, sia soddisfatto della deci-
sione europea: “non è una proibizione contro le lampadine in-
candescenti, semplicemente gli standard sull’efficienza energeti-
ca sono aumentati e di conseguenza i prodotti vecchi sono desti-
nati a sparire dal mercato. Le lampadine tradizionali trasformano
solo il 5% dell’energia che consumano in luce, mentre il resto va
disperso in calore e quindi sono troppo inefficienti. La misura ha
incoraggiato l’offerta di lampadine più efficienti e quindi oggi il
consumatore può fare la sua scelta facilmente, arrivando a
risparmiare circa 50€ all’anno sulla bolletta”.
Non è d’accordo l’ex campionessa di tennis bavarese Anja
Weisgerber, eletta nelle fila del PPE tedesco: “Anche se il rispar-
mio energetico è importante, le preoccupazioni dei cittadini
dovrebbero essere prese sul serio. Mettere totalmente al bando
una linea di prodotti (le lampadine incandescenti) mi sembra un
paternalismo inutile verso molti cittadini che non vogliono che
l’Ue imponga che lampadine devono comprare”. Una questione
tecnica? La Weisgerber contesta anche il metodo in cui la deci-
sione è stata presa: a livello tecnico e quindi senza coinvolgere il
Parlamento. “Non c’è stata discussione pubblica ed è stato fatto
tutto troppo velocemente, sulla testa del Parlamento e dei citta-
dini europei. Ci sono grossi interessi industriali dietro questa
decisione”. Mentre Eickhout ritiene totalmente normale che “le
specifiche esatte di una Direttiva sull’efficienza energetica siano

  
 

stabilite a livello tecnico, sempre che il Parlamento abbia la pos-
sibilità di rigettare tali misure”.

��FLUORESCENTI COMPATTE: BRUTTINE MA...
L’alternativa più comune alla lampadina incandescente è quella
fluorescente compatta, che però contiene mercurio. Non sareb-
be stato meglio aspettare che i LED e altre nuove tecnologie fos-
sero disponibili al 100% sul mercato? La Weisgerber ricorda che
le compatte fluorescenti devono essere riciclate a parte e che esi-
stono “alternative molto più convincenti, come le alogene effi-
cienti, che hanno la stessa forma delle vecchie lampadine.
Sicuramente i problemi delle compatte potranno esseri risolti,
ma non siamo ancora a questo punto. Avremmo dovuto concen-
trarci prima sulla ricerca di alternative migliori”. Guarda il bic-
chiere mezzo pieno, invece, Eickhout, che vede nella misura
“uno stimolo per l’industria, che svilupperà più velocemente i
LED. D’altronde, anche le lampadine incandescenti emettono
mercurio, perché la gran parte degli impianti elettrici bruciano
carbone e questo rilascia mercurio. Siccome le incandescenti
usano molta più elettricità, hanno emissioni di mercurio più ele-
vate delle fluorescenti”.
Le misure previste da qui al 2020 porteranno a un risparmio pari
al consumo di 11 milioni di case l’anno, come se l’intera Ro-
mania spegnesse tutte le luci. Si calcola una riduzione di 15
milioni di tonnellate di CO2 l’anno. Risparmio annuale da 25 a
50 euro per famiglia, tenendo conto del costo più elevato delle
nuove lampadine.

�� IL CONSORZIO ECOLAMP
Il Consorzio Ecolamp per il Recupero e lo Smaltimento di Ap-
parecchiature di Illuminazione è stato costituito sin dall’ottobre
2004 dalle principali aziende nazionali e internazionali del setto-
re illuminotecnico attive in Italia per gestire la raccolta e il tratta-
mento dei rifiuti derivanti da sorgenti luminose e apparecchi di
illuminazione a fine vita, nel pieno rispetto del Decreto
Legislativo 25 luglio 2005, n. 151, “Attuazione delle direttive
2002/95/CE, 2002/96/CE e 2003/108/CE, relative alla riduzione
dell’uso di sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche
ed elettroniche, nonché allo smaltimento dei rifiuti”. Il Consorzio
Ecolamp, che non ha scopi di lucro, offre dunque, alle aziende
aderenti e agli altri soggetti interessati, un servizio per la gestio-
ne completa di tutte le fasi connesse al ritiro, trasporto, riciclo e
smaltimento delle apparecchiature di illuminazione a fine vita su
basi eque, trasparenti e non discriminatorie, in una logica di otti-
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L’ASINARA VI ATTENDE CON I SUOI COLORI, CON I SUOI SCENARI, CON IL SUO MUTAR CONTINUO

DEL PAESAGGIO, CON LA SUA STORIA, I SUOI MISTERI, PER UNA VISITA LIBERA A TUTTI, UN’ESPERIENZA

IN UN LUOGO PARTICOLARE, MISTERIOSO, DIVERSA DA QUALSIASI ALTRA ISOLA

ISOLA DELL’ASINARA
area marina protetta

Cala detenuti con accesso a mare per i disabili
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Circa 350 milioni di anni fa, il movimento dei continenti del-
l’Armorica, a nord della attuale Francia, e del Gondwana, un su-
percontinente-precursore, meridionale, generatosi dall'aggrega-
zione di frammenti di Pangea, diede origine all’orogenesi Ercinica.
Dalle forze strabilianti di quei processi, ebbe origine, in parte,
l’Isola dell’Asinara, nelle cui rocce permangono tuttora, di quel sol-
levamento poderoso, i segni della sutura oceanica compresa tra i
due continenti. 
Si dice che Ercole, in occasione dalla sua decima fatica, nella quale
dovette rubare il bestiame a Gerione, re delle Baleari, si fosse fer-
mato in un’Isola fantastica, che da quel momento assunse il nome
di Isola di Ercole: quell’Isola era l’Asinara. 
Frequentata dall’Uomo da epoca estremamente remota, l’Asinara
era molto nota, sin dall’antichità, perché le sue coste sinuose offri-
vano riparo, scampo sicuro, in tutte le condizioni di vento e di mare,
ai marinai che veleggiavano in quella parte del Mediterraneo. 
La sua dimensione fantastica era poi confermata dalla presenza
delle domus de janas, le case delle fate, che risalgono a poco
meno di quattromila anni fa, tombe di misteriosi abitatori, le cui
abitazioni non furono mai trovate. 
Era molto boscosa, l’Asinara, quando la sua fama cominciò a
suscitare progetti di sfruttamento e valorizzazione. La realtà si
dimostrò, tuttavia, molto diversa, molto più dura, rispetto a quan-
to si favoleggiava, perché quell’Isola, che era sì una terra dalla bel-
lezza fantastica, era tuttavia ardua da conquistare. Cominciò così
l’epoca dello sfruttamento sistematico, che col tempo ha denuda-
to completamente i versanti dei suoi rocciosi rilievi.
I navigatori hanno segnato e divulgato il messaggio della esisten-
za dell’Isola, da quelle epoche remote; i pirati, con il famoso pira-
ta arabo Barbarossa, ne hanno frequentato le baie riparate,
segnando, per sempre, con il proprio nome, la punta estrema a
sud dell’Isola; solitarie vedette vigilavano sulle incursioni barbare-
sche, dalle torri di guardia aragonesi, sostenendo la propria esi-
stenza con i frutti di mare dell’Isola; umili famiglie di pescatori e
pastori, provenienti dalla Sardegna, dalla Liguria, dalla Corsica, dal
Lazio e dalla Campania, vi hanno praticato la pesca, costruito le
proprie case, ovili, muri, terrazzamenti e baracche, piantato ulivi,
pergolati e piante fruttifere, su tutte le piccole oasi disponibili. 
Era il 1885 quando ha avuto inizio la lunga, complessa e tormen-
tata storia del lazzaretto, della colonia penale agricola, del carce-
re, fino al Supercarcere, che hanno segnato l’Asinara con il mar-
chio del significato della vicenda umana, nella dimensione del
dolore e della sofferenza. 
I prigionieri austro-ungarici della Grande Guerra, a migliaia, vi

 
  

hanno perso la vita, giacendo in povere fosse sulle balze inospita-
li degli Stretti, prima che le loro spoglie fossero ricomposte nel-
l’Ossario austro-ungarico. La maggior parte di quei prigionieri so-
pravvisse tuttavia alla terribile vicenda.
Quel paesaggio, dapprima folto di boschi, ha lasciato il posto alle
formazioni dominanti delle macchie di degradazione, con l’eufor-
bia che fa da protagonista e colora, in maniera incessante e conti-
nuamente mutevole, i volti dell’Isola: dal verde tenero delle prime
avvisaglie dell’autunno, al verde sempre più intenso dall’inverno
alla primavera, al giallo, al rosso, al rosso acceso dell’inizio dell’esta-
te, per poi cedere al profondo bruno, sul fondo grigio dei suoi rami
spogli, del cuore del periodo estivo, infuocato, dell’Asinara.
Il suo mare, da sempre molto ricco e pescoso, lungamente protet-
to, mostra di arricchirsi sempre più, con banchi sempre più nume-
rosi di pesci di grande taglia, confidenti con l’Uomo, conseguenze
dirette dell’effetto riserva. Le praterie di Posidonia colonizzano i
suoi fondali e si estendono senza fine all’interno dell’Area Marina
Protetta ed oltre.
Anche le scolaresche vi stanno ritornando e vi ritorneranno, sem-
pre più numerose, nell’ambito dei progetti di educazione ambien-
tale, in cooperazione transfrontaliera, a misurare l’ambiente, stu-
diarlo, approfondire il significato e l’importanza della storia del-
l’Isola e le relazioni fra l’insediamento umano, l’ambiente e le sue
dinamiche. 
L’occasione è propizia per poter illustrare alcuni argomenti di inte-
resse generale e fondamentale che, come è capitato di verificare,

Rhizostoma pulmo  POLMONE DI MARE
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